
ANTONIO PADELLARO

SEGUE DALLA PRIMA

M
a non tutto è risultato alla fi-
ne così limpido se poi si sono
dovute smentire le malevoli
e distorte interpretazioni: e
quindi l’accostamento tra pa-
cifisti e terroristi (il ministro
degli interni); e quindi l’invi-
to alla repressione rivolto al-
la polizia (il vicepremier).
Niente di tutto questo era sta-
to detto ma qualcosa di sgra-
devole è rimasto nell’aria.
Anche sulla questione terrori-
smo difficile sostenere che
tutto nel centrosinistra sia fi-
lato liscio. All’arresto degli
iscritti alla Cgil, Romano Pro-
di dall’India chiede al sinda-
cato di sorvegliare in modo
«molto più forte» e attento
che nelle sue file non vi sia-
no «infiltrazioni terroristi-
che». Ramanzina presa non
benissimo da Guglielmo Epi-
fani se poi palazzo Chigi fa sa-
pere che in una cordiale tele-
fonata al segretario della Cgil
il premier ha definito il sinda-
cato un baluardo contro chi
attenta allo Stato e alle sue
istituzioni. Forse lo stesso
Epifani non ce l’aveva con
Prodi quando ieri ha ripetuto
che il sindacato non accetta
lezioni da nessuno. Diciamo
che è stato un modo per riba-
dire il concetto.
A questo punto le domande
possono essere tante. Per
esempio, per quale ragione
al mondo ci appare così sulla
difensiva un governo che
può legittimamente vantarsi
di aver assicurato alla giusti-
zia dei pericolosi soggetti, ri-
tardati o non (anticipando-
ne per la prima volta i delitti,
grazie soprattutto ad alcuni
valorosi magistrati diffamati
per anni come «toghe rosse»
da quegli stessi a cui probabil-
mente hanno salvato la pel-
le)? E perché quel cortocircui-
to comunicativo che costrin-
ge il sindacato di Guido Ros-
sa e dei tanti tributi anche di
sangue versati negli anni di
piombo a difesa della demo-
crazia, quel sindacato, a sen-
tirsi solo, bacchettato da ami-
ci ed alleati e difeso da Gian-
franco Fini?
Se ci fosse una psicoanalisi

della politica sono comporta-
menti che potrebbero attri-
buirsi, banalizzando, a una
sorta di complesso di colpa.
Il conflitto interiore di un
gruppo dirigente cresciuto
nei grandi partiti della sini-
stra che non ha nulla da farsi
perdonare ma che forse sen-
te di dover dare delle spiega-
zioni per il rosso di quelle bri-
gate. Si tratta evidentemente
di mondi e di storie lontani
anni luce eppure tra un di-
stinguo e un’esitazione si per-
mette alla destra più squalifi-
cata d’europa di impartire le-
zioncine su chi dovrebbe
«chiudere i conti con il passa-
to» («Il Giornale»). Loro che
dovrebbero pensare invece a
chiudere i conti con la giusti-
zia.
Le Brigate Rosse che non fini-
scono mai, ha scritto il «Dia-
rio» ed è un’eccellente defini-
zione dell’eterna storia italia-
na avvitata su se stessa, che ri-
torna sempre al punto di par-
tenza, che immancabilmen-
te sfoglia lo stesso album di
famiglia. In attesa che la poli-
tica selezioni nuove genera-
zioni con nuove storie da rac-
contare evitiamo, per autole-
sionismo o traumi dell’incon-
scio di cadere nella trappola
preparata dalla destra. Nulla
lega l’operazione antiterrori-
smo al corteo di oggi a Vicen-
za contro l’allargamento del-
la base americana. Non c’è
nessun governo che odia gli

americani ma ci sono forze e
partiti che hanno un’idea
della pace che non contem-
pla i cacciabombardieri: han-
no diritto di proclamarlo sen-
za passare per eversori.
Tutti cittadini che sfileranno

a testa alta sapendo di vivere
in un Paese dove non sarà
più consentito a nessuno di
ripetere lo scempio del G8 di
Genova. Perciò sottoscrivia-
mo l’appello della Tavola del-
la Pace, rivolto anche a chi fa-

rà informazione. Nessuno
provi a confondere i costrut-
tori di pace con i violenti.
Nessuno provi a dipingere di
nero una manifestazione ar-
cobaleno.
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Le ombre
e gli idioti

D
unque, si è tornato a gio-
care e, puntualmente, gli
incidenti, per fortuna in

tono minore, non sono manca-
ti. Ma, cosa ben più grave i fischi
alla Polizia hanno, in varie parti
del Paese, accompagnato il gio-
co. Mi sembra evidente che la si-
tuazione è inquietante.
Qualche giorno fa ho scritto di
come l’assassinio di un poliziot-
to in occasione della partita Ca-
tania-Palermo sia non solo un
fatto di violenza teppistica, ma
uno dei tanti fenomeni di vio-
lenza divenuta condizione di vi-
te che non sanno trovare altri
«valori» cui ispirarsi, scomparsi i
freni inibitori che sono il limite
della normalità (una parola che
deriva da norma). Di fronte a
tanto qual è il compito di chi ri-
tiene di avere una funzione ma-
gistraledasvolgere,o, inognica-
so, occupa posizioni in grado di
fornire esempi, ammonimenti,
incitamenti? È facile rispondere,
almeno credo: condannare la
violenza, spiegare da dove deri-
va,checosabisognafarepervin-
cerla nell’interesse di tutti, an-
che dei violenti. Di certo questo
compitotoccaai sacerdotie, spe-
cialmente,aivescovi, cheaspira-
no a un ruolo carismatico.
Ebbene, recentemente la stam-

pa ha dato notizia delle omelie
di due vescovi, quali, in occasio-
ne delle esequie del poliziotto,
assassinato a Catania, hanno ri-
tenuto di dover parlare piutto-
sto di Sant’Agata, del suo marti-
rioedellasuafestacommemora-
tiva.Ditanto intanto,dentrosif-
fatto discorso, hanno ricordato
l’agente ucciso. Qualche giorna-
le, insospettabile per rigore e se-
rietà,hacontrappostoaidiscorsi
d’occasionedeivescovi le parole
semplici e commosse - che tutti
abbiamo ascoltato in tv - della
vedova e della giovanissima fi-
glia dell’agente assassinato. In
quelle semplici, scarne, ingenue
paroledidoloreeradavverorias-
sunto il valore universale delle
virtù cristiane della carità e della
pietà, che, aimhé, i due vescovi
non hanno saputo esprimere.
Sì, perché come ci ha insegnato
don Giuseppe De Luca, pietà si-
gnifica amore di Dio per gli uo-
miniedegliuominiperDio,per-
ciò, transitivamente, amore tra
gli uomini.
Che voglio dire? Forse condan-
nare i vescovi? Proprio no. Non
è il mio compito e mi importa
davveropoco checosa pensano,
che cosa li ispira. Piuttosto ne ri-
cavo una drammatica conferma
della mia preoccupazione circa
la crisi dei nostri tempi. Ormai è
semprepiùrarotrovareconsape-

volezzadiquestacrisi, cheriguar-
da categorie epistemologiche,
concetti etici, valori comporta-
mentali. Purtroppo siamo tutti,
e specialmente gli esponenti dei
corpi organizzati, chiusi in una
autorefenzialità, che è la faccia
ottusadellaglobalizzazioneinte-
sa come massificazione. Non
più uomini, ognuno col proprio
volto che significa la propria re-
sponsabilità, ma voci senza vol-
ti, urla indistinte nella massa.
Anche la Chiesa di Roma non fa
eccezioni, preoccupata com’è
sempre di più della difesa dei
propri dogmi, chiusa in difesa,
spaurita e perciò spinta all’attac-
coirragionevole.Semprepiùop-
posta ai bisogni della nuova so-
cietà,chevannocompresiperes-
sere governati. Questa Chiesa
nonsachepronunciarecondan-
ne e certezze, del tipo di ritenere
l’embrione come vita sempre,
come persona da subito, anche
quandoèun ammassogelatino-
so di cellule. In tal modo si tron-
ca ogni dubbio scientifico, ogni
problematicità della ricerca,
ognislanciopernuovavita.Que-
staChiesadifendeunaideadi fa-
miglia e di matrimonio che non
esistonopiù, trasformandolasa-
certà del vincolo matrimoniale
inuncontratto indissolubileper
il solo fatto di essere stato una
volta contratto.

Di fronte alla regolamentazione
dei diritti di convivenza, questa
Chiesa non sa vedere neppure il
carattere cautelativo di una di-
chiarazione anagrafica che in-
tenda regolare i diritti fonda-
mentali della persona, limitan-
do la indiscriminata estensione
degli effetti di una convivenza
nonregolata.Maè inutileprose-
guire dinanzi alla imprudente
evocazione dei criteri del Pa-
pa-re,che la storiahacondanna-
toechenonc’èriflessionediteo-
logo che sia in grado di rivitaliz-
zare.
Una drammatica consapevolez-
za di decadenza sembra pensare
di trovaresostegnonella rivendi-
cazione di un potere mondano,
che toglie al pontefice la gran-
dezza del manzoniano «re delle
preci», ossia del pastore di una
Chiesauniversale perché capace
di intenderee interpretare la for-
za di una umanità non più di-
sposta a chiudersi nel fideismo,
che è l’anticamera del fonda-
mentalismo intollerante, ossia
di qualcosa che è incompatibile
col cristianesimo, a condizione
che questo non sia un assoluto
chiuso insé ma il principio della
pietà, della carità, dell’amicizia,
della solidarietà. I nostri gover-
nanti,acominciaredalpresiden-
te della Repubblica non posso-
noenondevonotollerarelospu-

dorato tentativo di umiliare il
Parlamento italiano, dettando-
gli le regoledicomportamentoe
i limitidiazione,casomai fidan-
dosuunadestrabeceraemiscre-
dente, qual è quella che attual-
mente occupa una parte delle
nostre aule parlamentari. Non
può e non deve essere tollerata
la violazione tracotante dei patti
concordatari e della Costituzio-
nerepubblicana, finoaesseredi-
sposti alla denuncia di un accor-
do che uno dei contraenti viola
lampantemente,aggrappandosi
ameschiniemiserevoli sotterfu-
gi, che non esitano a scambiare
con la responsabilità degli inse-
gnamenti dottrinali. Dinanzi a
questa Chiesa retrogada e ottu-
sa, la Chiesa del Cristo non sta
nell’omelia di Vescovi inneg-
gianti al feticismo devozionisti-
co della religiosità popolare, pa-
gana e barbara.
La Chiesa del Cristo sta nell’im-
magine di un bambino, che, in-
certoe impaurito,guarda labara
del padre ucciso e chiede che
qualcunoloaiutiacapire ilprez-
zo della violenza, da sconfiggere
con la forza dell’amore. Al laico
resta la forza della convinzione
enunciata dal filosofo che seppe
dire che «se non siesi pio non si
può davvero essere saggio». E
saggia non è la Chiesa di Papa
Ratzinger. La tiratura del 16 febbraio è stata di 126.285 copie

MUSICA per uscire dalla droga. Nella foto tre

ospiti dei un campo di lavoro per la riablitazio-

ne da dipendenza da stupefacenti a Fuzhou,

nella provincia meridionale di di Fujian. Il cen-

tro comprende anche delle stanze per la ricre-

azione psicologica dove è possibile accede-

re a Internet, giocare a biliardo o lanciarsi nel

karaoke.

CINA Fuori dalla droga a suon di musica

La lezione di Firenze

Quando la Chiesa mostra il volto duro

A testa alta
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

E
questo mentre trop-
pi fra i terroristi e i lo-
ro fiancheggiatori

continuano a sostenere
che, forse, sbagliati erano i
tempi, non, come sarebbe
corretto affermare, i modi:
ovvero la lotta armata.
Quella lotta armata era an-
che diretta contro la, più o
meno condivisibile, strate-
gia del compromesso stori-
co, che, ovviamente, pote-
va essere contrastata senza
fare ricorso alla pratica e al-
la esaltazione della «geo-
metrica potenza» di fuoco.
Oggi, sappiamo, più di ie-
ri, che i terroristi arrestati
sono uomini e donne che
sbagliano, che siano com-
pagni è molto più impro-
babile sostenerlo ed è dav-
vero difficile provarlo. La
loro, forse facile, iscrizione
e appartenenza alla Cgil,
deve, infatti, essere servita
a una pluralità di obiettivi.
Primo: darsi una copertura
in qualche modo ideologi-
ca e psicologicamente ras-
sicurante; secondo, sfrutta-
re la possibilità di inserirsi
in qualche lotta di massa
dove è sempre possibile
che qualcuno lanci parole
d'ordine movimentistiche/
militaristiche; terzo, gode-
re dell'opportunità, grazie
ai numeri, di fare del prose-
litismo. Incidentalmente,
suggerire alla Cgil, i cui me-
riti passati nella lotta con-
tro il terrorismo sono indi-
scutibili, di praticare mag-
giore vigilanza non è né
una critica surrettizia né
un'affermazione di lesa
maestà. Deriva dalla sem-
plice constatazione che è
proprio la natura di una
grande organizzazione di
massa dei lavoratori che
viene inevitabilmente, an-
che per la sua eterogeneità
e complessità, considerata
dai terroristi un luogo pri-
vilegiabile di propaganda
e di reclutamento.
Il legame con il passato bri-
gatista, per quanto tenue,
esiste, anche perché quel
passato non è davvero mai
(sor)passato né, oltre agli
irriducibili che, magari,
già scontate le pene, si tro-
vano a piede libero, parec-
chi dei dissociati non se ne
sono effettivamente e deli-
beratamente affatto «libe-
rati». Inoltre, recenti gravi
fatti di terrorismo brigati-
sta, gli assassini di D'Anto-
na e di Biagi, hanno contri-
buito a lanciare il messag-
gio che azioni con conse-
guenze rilevanti sono an-
cora fattibili, che è possibi-
le acuire le tensioni e trova-
re giustificazioni ad assassi-
ni perpetrati con accurata
preparazione.
In termini di spiegazione,
una volta stabilito un colle-
gamento con il passato, da

alcuni degli arrestati suffi-
cientemente conosciuto,
anche per ragioni genera-
zionali, da altri, i più giova-
ni forse, sostanzialmente
mitizzato per farsi una ra-
gione delle loro scelte, la-
scerei perdere del tutto il ri-
ferimento ricorrente al «di-
sagio sociale». Dovrebbe
essere oramai definitiva-
mente accertato che colo-
ro che sono davvero disa-
giati non posseggono né
gli strumenti né le cogni-
zioni per addestrarsi e im-
pegnarsi a fare i terroristi.
Ieri come oggi, anche se ie-
ri in maniera molto più mi-
nacciosa e estesa, i terrori-
sti sono il prodotto di un
progetto (non cedo alla
tentazione di scrivere «de-
lirante» poiché è una con-
notazione sbagliata) ideo-
logico cieco, derivante da
una distorta interpretazio-
ne della realtà italiana e
dalla illusoria tentazione
di trovare con le armi una
scorciatoia verso un esito
che loro stessi non sapreb-
bero esplicitare.
Questi terroristi e i loro
fiancheggiatori non sono,
pertanto, debellabili con il
ricorso a ragionamenti ra-
zionali sulle modalità con
le quali si deve fare politi-
ca e attraverso le quali si
può cercare di cambiare si-
tuazioni di ingiustizia e di
«disagio» (degli altri con-
cittadini o, addirittura, del
mondo globalizzato). Que-
sti terroristi, molto più
quelli di oggi che quelli di
ieri, sono, ho avuto modo
di sostenere, dopo una
conversazione con Diego
Gambetta che ha studiato
i terroristi suicidi, tecnica-
mente degli «idioti»: non
sanno in nessun modo col-
legare strumenti e fini, tro-
vano soddisfazione e com-
piacimento in cosiddette
azioni esemplari organiz-
zate e compiute per render-
si tristemente visibili. Per
questo motivo, risultano
assolutamente pericolosi
per le persone, come ha
giustamente dichiarato Lu-
ciano Violante; lo sono
meno per il sistema politi-
co.
Ma, come suo compito co-
stitutivo, lo Stato deve pro-
teggere l'incolumità dei
suoi cittadini, deve garan-
tirne la sicurezza e la vita.
Senza troppe suscettibili-
tà, di persone e di organiz-
zazioni, appare opportu-
no che le associazioni
grandi e piccole diano il lo-
ro contributo aggiuntivo
non soltanto alla sconfitta
dei terroristi di oggi, ma al-
la trasformazione di una
diffusa «cultura» politica
(talvolta non sufficiente-
mente contrastata dagli
stessi politici) che, quan-
do non esalta, pure condo-
na la violenza, anche quel-
la che esprime e sostiene i
terroristi.
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I
l ministro dell'interno ha
messo in guardia dai rischi
diunadegenerazioneviolen-

ta della protesta. La concomi-
tanzaconle violenzenegli stadi
e con la scoperta di una ripresa
delterrorismodimatricebrigati-
sta, suscita riflessioni e interro-
gativi sulla manifestazione di
oggi
. Qualcuno ha richiamato il cli-
ma delle giornate del G8 di Ge-
nova del 2001. Analogo clima
l'abbiamo vissuto nel novem-
bre2002 in occasionedel Social
Forum europeo di Firenze. Si
disse che la città sarebbe stata

messa a ferro e fuoco. Assistem-
moinveceallapiùgrandemani-
festazione pacifista nella storia
della città. Un milione di perso-
ne da tutta Europa per dire no
alla guerra e manifestare le pro-
prie idee sui temi del nostro fu-
turo, dall'ambiente ai diritti, al-
la pace.
In quell'occasione ci fu un fitto
lavoro di mediazione di cui so-
no stato protagonista insieme a
Leonardo Domenici e all'allora
prefetto Michele Serra. Mesi di
incontri e riunioni aperte a tut-
ti; un confronto continuo fra
istituzioni,movimenti, sindaca-
ti, partiti e associazioni. Sce-
gliendo la strada del dialogo le
istituzioni dimostrarono di sa-
per ascoltare la società civile e

gli orientamenti delle giovani
generazioni, che esprimevano,
purnella radicalità delle diverse
anime, una volontà comune:
quella di fermare guerre e dise-
guaglianze. Solo così politica e
istituzioni possono tornare ad
essere protagoniste.
Capisco che i parametri della
politica sono mutati, almeno
quanto è cambiato il mondo
con la globalizzazione. Ma ciò
non toglie che sarebbe salutare
un recupero di quella voglia di
confronto che fu perseguita da
tutti in occasione del Social Fo-
rum di Firenze. Le forze di cen-
trosinistra, sicuramente,maan-
che i moderati del centro de-
stra, i movimenti, i rappresen-
tanti delle istituzioni dovrebbe-

ro lavorare per spazzare via la
paura, la violenza, l'esclusione,
pergarantire laparola ai cittadi-
ni, anche a coloro che la pensa-
nodiversamente.Questoè ilge-
sto fondamentaledi una nuova
grammatica della politica.
Anche la storia di questa mani-
festazione dimostra che la que-
stionedeldialogorestauntema
centrale ancora aperto. Spetta
alla politica dare credibilità alla
partecipazione, attivare percor-
si decisionali capaci di coinvol-
gere i cittadini in modo traspa-
rente, animati da convinzioni e
ideali forti. Le istituzioni devo-
no lavorare per unire gli uomi-
ni e le donne. Come a Firenze,
dove il dialogo e l'accoglienza
sconfissero la violenza.
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